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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DF.L 18():}-(ì(i. 

TOR:XATA DELL'8 ~L\RZO. 18GG 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CA~ATI. 

!ilommarlo - Sunto di petizioni - Omaggi - Risultato dello squillinio per la nomina dei Commissari 
alla Biblioùca - Formazione delle schede per completare la Commissin11e di Contabilità illlerna e quella 
della Biblioùca - Congedi - Discussione dcl proycllo di legge per l"approva::ion~ del lrallato di co~mcrcie> 
Ira flcalia e le> Zollverein - Scl1iarimenli 1·ichiesti du.l Senatore Jlarlinenge> ·Gio. e fornici dal Se11ato1·e Torelli 
relatore e du.l senatore Leopardi - Discorso del senatore Menabrea - Discussione del progetto di legge per la 
proroga del termine dell"u.rt. 4 della legge suyli ademprivi - Dichiara:ione dcl senatore Siocto-Pintor, relatore 

. - Emendamento del senatore Capriolo, opp11ona10 du.l Relatore - Srhiarimenli del senatore Torelli - Osserva- 
zioni <lei senatori Mameli e Alartinmoo Gfoanni, membri dell'ufficio centrale - Replica del senatore Ca­ 
priolo - Considera:ioRi del Relatore, dcl senatore Mamelì e del )ti1iislro di Grazia e Giusti::ia - Rcic.:;ione 
dell'emendamento - Squittinio segreto sui dae progelli di legge dianzi discussi. 

La seduta è aperto alle 3·'112. I 
Sono presenti i !l!inislri della marina , di grasin .e 

giustizia, e più tardi interviene il Presidente dcl Con­ 
siglio, Ministro degli esteri. 

Il Senatore segretario Ginori Lisci legge il processo 
verbale dell'ultima tornala, che è approvalo. 

Il Senatore segretario T. Manzoni legge il seguente 
sunto di petizioni: 

38t5. La Giunta municipale di Andorno (Albenga) 
domanda che sia respinto il progetto di legge per la 
soppressione delle Sotto-prefetture. 
3816. La Giunta municipale di Campo-Chiesa (Albenga); 

iJcnlica alla precedente, · 
3817. Parecchi ecclesiastici componenti 'il Capitolo 

ed il clero regolare e secolare di ~lonlepulciuno (To­ 
scana) domandano che venga respinto il progetto di 
legge per la soppressione dello ccrporazioni religiose. 

(Petizione mancante dell'autenticità delle firme). 
3818. Parecchi nvocali r. patrocinatori presso il Tri­ 

bunale circondariale di Campobasso, in numero di 43, 
domandane che sia riformalo il Codice di procedura 
civile e le leggi relative, 

(Petizione mancante dell'autenticità delle firmè). 
3819. La Giunti\ municipale di Monreale (Pa'errno) 

domanda che nella legge per la soppressione delle cor­ 
porazioni religiose e riduzione delle diocesi venga ec­ 
cettuato l'arcivescovado di Yonreale. 

38~0. Il Sindaco e dodici Consiglieri comunali di 
Gioj (Prlacipato Citeriore) domandano che nel pro­ 
getto di legge per la riforma della lussa di registro 
venga abolita la lassa sulle successioni. 
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38~1·. Il Consiglio comunale di Squillace (Calabria 
Ultra seconda) domanda che nclln legge per la· sop­ 
pressione delle corporazioni religiose e la riduzione 
dci vescovadi venga eccettuata la sede vescovile di 
quella città, 

D:i pure lettura al Senato dei seguenti omaggi: 
Del ~linistro dell'Interno di 200 esemplari dell'ora­ 

zione funebre pronunciala dal padre G. Il. Giuliani 
alle esequie di Massimo D'Azeglio. 

De11'avv. Il. Grossi della prima puntata de' suoi com- 
menti alla legge comunale 20 marzo i8lì5. ' 

Del prof. G. Cassani del suo opuscolo per titolo: 
Del bi.!ogno di buone statistiche. 

Dcl sig, Gaclcla Prefdto dell'Umbria d'una sua rè: 
lazione intorno ai sussidi por le vittime elci chòlera in 
Capilanata. 

Della Deputazione provinciale di Como d'alcune co­ 
pie dc' suui nlli della sezi~ne orùitlaria e straordinario 
i 805. 

Del presidente dcl n. istituto d'incorai:giamento delle 
scienze natural~ economirhe e tecnolo~iche di l'ìa11<>li 
dcl 2 vo'ume dogli olli dcll'islilnlo medesimo, 
Presidente. Dchbo notifit·ore ol Senato il risultalo 

d(:lla \'olaziooc per la nom:na della Commissione per 
la lliblioteca. 

Tre sono i membri che devono comporre questa Com­ 
mis;;ione; due soli hanno 11rnlo la mai:gioranza dei 
voti. 80 erano i volanti. li Senatore :Monlcv.emolo ol­ 
lenne voli IH; il Senatore Lam bruschini 41 ; il Sena­ 
tore Alfieri 2G; il Senatore Amari professore 20; gli 
altri Mi ;itn~rono dispersi. "'"'~- 
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Senatori Montezemolo e Lambruschi ni avendo avut 
la maggioranza assoluta, sono dichiarati membri della 
Commissiono per la Biblioteca. Invite ora i signori 
Senatori a voler formare una scheda con un nome solo 
a complemento della medesima. 

La Commissione poi di contabilità interna conta 
cinque membri e sono i Senatori Spinola, Salmour, 
Lauzi, Ceppi e Pasolini. · 
I signori Senatori Lauzi e Ceppi chiesero al Senato 

un congedo almeno di un mese. Siccome. fra pochi 
giorni questa Commiss!one dovrà occuparsi del bilan­ 
cio interno del Senato, i due suddetti Senatori non 
potranno trovarsi presenti ai lavori della medesima. 
Io quindi interrogo il Senato se crede di sostituire a 
questi , nitri due Senatori a complemento della 
Commissione. Chi è di questo avviso, voglia alzarsi. 

(Arprovato) 
Il Senato avendo approvato questa sostituzione, pre­ 

gherei i signori Senatori a formare una scheda con 
due nomi. Prima però di procedere all'appello nomi­ 
nale leggerò al Senato l'elenca delle domande di con- 

' gedo dci signori Senatori come si fece altra volta 
quando erano in gran numero, occiocchè se qualcheduno 
crede di fare qualche eccezione in proposito la 
possa fare. 
Essi chiedono un congedo più o meno lungo, che 

non oltrepassa perè uo mese, termine massimo portalo 
dal lìegolamcntc, e sono i seguenti Senatori : 

Searahelli - -Teceo - Bulbi Pioverà - Alfieri - 
Durando - Corsi -'" A!osca - Delgiojoso - Ca<ta­ 
sncllo - Longo - Suuli Lodovico - Moris - Am­ 
broscui - Serra Domenico - S11uli . Francesco - 
Fontanellì, 

Cbi crede doversi accordare i congedi richiesti, 
sorga. 

(Ap(lrovalo) 
Ora. si procederà all'appello nominale per la depo­ 

sizione delle schede. 
(Senatore T. Manzoni Segrctal'io fa I' appello no- 

minale) · · 
Presidente. In quanlo allo scrutinio delle schede 

per la biblioteca 'continuane ~li stessi scrutatori. 
Allesso estrarrò il nome deglì scrutatori per la Com- 

missione di contabilità interna, , 
(Procede ull'e~trazione dei numi) 
Sono estratti scrutatori· i signori Senatori Fenzi, 

Cibrario, Menahrea. 

D1scU:!SIONB DRr. PROGETTO DI LEGGE l'ER L'APl'!IO­ 

VAZ!O.SB IJEL TR.'LTTATO IJI COll:llERCIO TRA. L'fTALIA 
11 Lo ZoLLYBRB1s. 

Presidente. L'ordine dcl giorno reca in primo 
luogo la discussione dcl progcuo di legge per I' ap­ 
provazione del trattato di commercio tra l'Italia e lo 
Zoll verein, 
Articolo unico. 
~ li Governo del Re è autorizzato a dare piena ed 
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in I era esecuzione al trattato di commercio conch ius 
tra l'Italia da una parte e dall'altra la Prussia, la Da 
vinra, la Sassonia ed il Granducato di Daden, stipun 
londo questi Stati tanto a nome proprio quanto a nouie 
desii altri Stari componenti I' Associazione doganale 
tedesca (Zol lverein), sottoscritto in Berlino addì tre­ 
luno dicembre mille ottocento sessantacinque, e le 
cui ratificazioni furono ivi scambiale addì 

È aperta la discussione generale. 
Senatore Martinengo Gio. Domando la parola. 
Presidente, Ha la parola. 
Senatore Martinengo. Vorrei pregare il Relatore 

dell'Ufficio Centrale a sciogliermi un .dubbio. • 
Nella prima parie di questa relazione è deuo che 

nel protocollo di chiusura si dichiara da ambe le parti 
< che lo scambio delle ratifiche è consideralo quale 
allo di ricognizione dcl regno d'Italia.e 

Leggendo il protocollo di cltih.m appunto nella 
parie, che avrebbe riferimento a quanto venne dello 
nella relazione, trovo: < Le plénipotentiaire d'Italia 
déclure qu'il est ·chargé par son Gouvernemcnl de ne 
pas laisser de 1loute, que le Gou,·crnemenl ilalien 
considère- l'échange des ralifications comme acle de 
rcconnaissance du no~·aume d'llalie. Les aulres &i· 
i;nataircs' partagenl cet a\'is ,, 

Qui e dello dunque, che gli altri onorevoli segnalari 
di questo trattato partecipano dell'opinione di quello 
dcl nostro governo. Però non vi vediamo che a questi 
signori segnalari siasi d:1to un mandato per ciò. 

L'esprimere solo, che ne dividono l'opinione, se- 
1ontlo me, non è prova bastevoltl a confermare l'asscr-. 
zione dcl segnatario dcl nostro governo. 

Io qilin1li desidererei di . essere tranquillalo sulla 
efficacia delle parole della relazione che ho ill questo 
momento ricordale al Senato. 

Senatore Torelll, relatore. Ciò si collei;a colle 
trattalive, che eùbcro luo;;o prima di addh·enire alla 
conclu;;ione rli questo trattalo. Do mesi pendevano 
queste traautil·e. ' ' 

La Prussia, ed il Dadm, come quelli, che prima ci 
&\"e\•ano ric1Jnosciuli, insistevano perchè si facesse un 
trullato di 1:nmmercio anche solo speciale con essi, 
giacchè rappresentavano la gran massa delle popola­ 
zioni cd inoltre poi i paesi più indusll·iali; e ciò ontle 
non ne Yenisse loro il· danno per parte di quelli i quali 
non ,:olcvano riconoscerci. • 

Ma giustamente il Govuno dcl Re rispondeva: •oi 
siete solidali, mi formale una Confederazione nella 
quale il beneficio dell'uno \'aie per l'altro e perciò o 
ci riconoscono tutti e non possiamo conchiudere un 
trallato. Si fu tenendo appunto questa via che si ar- · 
rivò alla conclusione, rileni:La quella massima per bue. 
Nel trallnlo figurano come firmatari i principali Stati, 
ossia la Prussia, la Da,·iera, Baden e la Sussonia. A 
maggior schiarimenlo e perchè non vi fosse dubLio di 
sorta il uostro rappresentante volle nel protocollo di 
chiusura che fosse ricordata quesla condizione. L'ac- 
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celiarono i firmatari, ma al momento non potevano 
promellere anche per i;li altri, diremo, in modo as­ 
soluto, ossia firmare anche per essi come avessero 
vero speciale mandato. 

Sa l'onorevole preopinante che la Conlederaaione si 
compone di molli Stati e fra questi alcuni pìccolissimi. 
Sa pure che i firmatari sono quelli che costituiscono 
uniti la grande maggioranza; se dunque essi al mo­ 
mento non potevano in ".ia assoluta dire: noi garan­ 
tiamo in modo preciso già fin d'ora per gli altri, ma 
cominciamo a dire la nostra opinione che è espressa 
chiaramente nel protocollo, s'intende chiaro che non 
dubitano che ~arà lo stesso di' tutti gli altri Stati 

. perchè senza di questo il trattato non avrebbe forza: 
Tale è il senso che credo delibasi dare a quelle Irasi 

· o periodo. · , 
lo credo quindi che non Yi possa essere dubbio· di 

sorta che quegli altri Stati che assieme non costitui­ 
ranno forse che una piccola (razione della Confedera­ 
zione, non vogliano anch'essi aderire pienamente a 
questa riserva , ma i segnatarl , al momento che 
firmarono non potevano esprimersi. che in quel senso. 

Spero di avere con cii) data sufficiente spiegazione 
all'onorevole preopinante, Senatore Marlinengo. 
Senatore :Martinengo Glo. La risposta dell'onere­ 

vole Senat, Torelli non soddisfarebbe perfettamente alla 
mia domanda, per la: quale desidererei sapere se i 
rappresentanti dello Zollve'l•ein avevano , ollre. al 
mandato , di rare il trat'ato , quello di ricono­ 
scere il Rei;no d'Italia. O questo riconoscimento è 
estraneo alla questione d'oggi, o è incluso; se è in­ 
cluso, nel mandalo doveva essere espresso; se non è 
incluso ma sottinteso, domando di poterlo sapere, per­ 
ehè queste deve servire di norrr.a al mio voto. Duolml 
di non vedere al banco dei ministri il Presidente del 
Consiglio, ministro degli esteri, e di non potere perciè 
avere piena soddisfaeione a questa mia domanda. 

Lascio poi al Senato il giudicare dell'importanza dcl 
dubbio da me elevato. 

Senatore Lroparcii. Domando la parola. 
Senatore Martinengo Glo. In quanto ai;li effelli 

commerciali di questo trattato, siccome egli è il seguilo 
di altri che lo precedettero, io porlo opinione non sia 
di gran vantaggio al ooslro paese. Non intendo però 
pronunziare alcun giudizio; ma daccbè il nostro paese 
abbracciò un sistema finanziario, che io ho l'intimo 
convincimento non si possa approvare, tanto ra che 
una nazione di pili, rra quelle alle quali estendiamo 
il nostro commercio, fruisca di quei vant.iggi che ab­ 
biamo accordati ad altri paesi. 

E 8U cii) non ho altro ad aggiungere. 
(E111ra nell'aula il Pre$idtn~ <kl Co1ui9lio, ministro 

dfgli C$~ri) 
· Senatore llenabrea. Domando la parola. 
Presidente. La parola spetta prima al Senatore 

Leopardi. 
Senatore Leopardi. A calmnre, signori Senatori, 

la giusta suscettività dell'onorevole preopinante, io mi 
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affrello a dichiarare che, per assio~a legale, la rati· 
fica di on trattalo equivale al mandato di coloro che 
lo firmano come mandatari, anzi lo completa sostan­ 
zialmente e formalmente. Nessun dubbio quindi che i 
sovrani dei diversi Stati che hanno ratificalo il trat­ 
rato, hanno del pari implir.itamenle ed esplicitamente 
riconosciulo il Regno d'Italia. 
Presidente. La parola è al Senatore Menabrea. 
Senatore Menabrea. L'onorevole Senatore Lt.0· 

,pardi ha già dato una risposta adeguata ai dubbi stati 
mossi dall'onorevole Senatore Martinengo in quanto 
che disse benissimo che la ratifica completa il trat­ 
tato, e le potenze che vorranno aeeeuarlo, nel mli· 
ficarlo, accelleranno pel Callo stesso anche la dir.bi&· 
razione del nostro plenipotenziari!l. 
In quanto a me, io do il mio volo con lieto animo 

alla lej!~e auuale approvativa di quei;to lrallato, e 
raccio le mie conp;ralulazioni al Ministero, che ebbe 
la fortuna di eonchiuderlo; in quanto che veggo in 
esso non solamente un allo economico di una certa 
importanza per noi, e conforme ai principii che ab­ 
biamo ad!lltalo in ratto di economia pnbhli.:a, ma vi 
vei::J?o pure un avvenimento rolilico di gravissima ai­ 
goilìcazione. 
- Sicnori,. io. mi riporto al t8i8 1 q11ell'cpoc11 in cui 
entrai, mio mall(rado, nelle cose politiche, e mi tro•ai 
appunto a trallare delle cose di Germania. Ebhenc, 
allora, quantunque nell"assemblea nnzionale di Fran­ 
coforte rossero radunati tnlli i lihcrali piti dislinti 
della Germania, tullavia,. quando si parlava di costi­ 
tuire l'Italia in nazione, ai trovava fra i n·emhri di· 
quell'~ssemlilt>a 11 strana quest'idea, che Yenil'a re­ 
spinta, dirò, con disprezzo. 

Eppure; o signori, i tempi sono progrediti, ed ora 
in quel medl'simo paese vediamo l'idea 1Ml'llnlia ac· 
colta non più come l'Italia di rrima, m11 come un11 
nazione graotle, (orte e inclipcnclcnte. 

lo ricordo, o signori, quell~ trista parola pronun­ 
ziata un tempo ra da un Ministro, non dir/) Ted_esl'o, 
ma Austriaco, il qualé diceva che l'Italia era una 
esrressione ge,..grafica. 

Ebbene, o signori, qnesta parola nel f8.J8 ai pro­ 
nunzina ancora, ed in Ol(~i l'llalia è nazione, ed il 
popolo intelligente dl'lla Germ11nia bene in•ende adesso 
che rical"erà mollo ma~gior yanta1?i:io etrin;?endo ami· 
cizia et1n l'Italia, nazione libera ed indipen1lentc, e 
che ·ai rarà ricca, anzicM coll'Italia oppressa e di- 
Yisa. •" 

Eppercib, o signori·, io credo di non andar errato. 
quando scor:;o nel riconoscimento dell'llalia dalla 
mlssima parte delle potenze tedesche, e nella con­ 
clusione di questo trattato di commercio uno da' raui 
più significativi, pili imporlanti per il nostro risorgi­ 
mento. 

È vero, o si:;nori, che la no~lra opera non è com­ 
piuta ancora, e che noi abbiamo ancora a sciogliere 
due grandi questioni, quella di Roma e quella di Ve­ 
nezia • 

.... ..... •.... 
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Ma quanto alla questione di Roma essa è questione 
interna, e .si scioglierà con beneficio della religione 
e coli' acquietamento delle coscienze il giorno in 
cui lo straniero, cesserà di rolersi immischiare nei 
nostri affari, prendendo per pretesto una religione, 
sull'avvenire della quale egli dimostra in Lai modo di 
avere ben poca fede. . 

Quanto poi alla questione della Venezia, questa pure 
Bi matura; e nello stesso modo che l'attuale ricono­ 
scimP.nto d'Italia si è compiuto per la Iorza delle cose, 
e ci ha condotti al presente trattato, io credo che 
and1e il tempo condurrà lo scioglimento di quella 
1lelia Venezia; irnperocchè questa questione di Vene­ 
zia che pochi anni sono non si poteva nemmeno no­ 
minare nella Capitale dell'Impero Austriaco, ora è 
quotldianamente discussa dai giornali di quella Metro­ 
poli, e si può dire che è diveutata questione mera­ 
mente dinastica. Il giorno in cui quel Governo si 
persuaderà che il voler continuare o seguire le tra­ 
dizioni ilei Santo Impero romano o dell'antico Impero 
~ermanico sono oramai pericolose utopie, in quel 
~iorno dico quel Governo sarà mollo vicino a con­ 
'Vinccr;i che anche nel proprio interesse la questione 
della Venezia deve essere sciolta in favore dell'Italia. 

D'altronde, o signori, si presenta nuovamente una 
questione che si vuole inutilmente soffocare, ed è 
quella d'Oriente; forse si potrà ancora comprimere 
per qualche tempo, ma sorgerà sempre di nuovo fin­ 
chè non sia sciolta. 

Ora, quando 'l'f!:;go che la Russia estende i suoi do­ 
rninii fino all'estremo Oriente e coi suoi eserciti va a 
portare la civilizzazione in quei paesi a noi quasi 
ignoli, benché siano sta li la culla della nostra schiatta, 
quando veggo la Russia tentare di dominare la China 
e forse in epoca non troppo lontana collocare un suo 
proconsole sul trono del celeste impero, io. credo che 
l'Austria anche essa debba preoccuparsi della questione 
d'Oriente, e quando essa ci penserà seriamente, si 
avvedrà che a lei meglio conviene di avere amica 
una nazione come l'Italia, anzicbè avere nemica una 
nazione che può portare sui campi di Lallaglia 2;i0 
mila combattenti o presentar sul mare una flotta 
~rmidabilo. Allora quella persuasione entrerà pure 
nella mente dc' cittadini di quell'Impero, e se mai 
quel Governo resistesse alla pressione morale che ne 
nascerà per lo scioglirnentu della questione, di cui si 
tratta, un colpo di spada polri troncarlo con più facilità. 

Or.i, o signori, con questi trattati la Germania dà 
una formale smentita a quel dello del principe di 
lleuernicb che io rammentava poco fa, cioè che l'Ita­ 
lia non era che un'espressione geografica. L' Italia esi­ 
•te e si compirà. Ila dato e darà anche altre smentite. 

Voi ricordate, o signori, quell'illustre poeta francese 
che diceva che l'Italia era la terra dei morii; eppure 
quel giorno in ·cui e;;li. scrisse tali parole, un 
colpo di spada, dato lealmente e ricevuto, bisogna 
dirlo con coraggio, pron che in Italia anche i ruorli 
Unno fnuneggiare la spada. 
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Allra smentila diede l'Italia a coloro che IJ · accu­ 
savano di non sapersi battere; essa ricorda con orgo- · 
glio i nomi· di Pastrengo, di Goito, di Roma, di Cri­ 
mea, di San Martino, di Paesrro, di ~larsala, di Ca­ 
slelfidardo, di Ancona e di Gaeta. 

Ultimamente ancora, signori, un illustre oratore di­ 
chiarava che I'Italia non aveva ragione di esistere­ 
perchè essa non voleva pagnre ; ebbene si pagherà ed 
anche a queste parole si darà una smentila. 

Io veramente com pulisco quell'illuslre oratore ed emi­ 
nente scrittore elle non sembra uvere compreso il prO:. 
gresso <lei lempi. Egli racchiudendosi nel cerchio della 
propria fantasia, si è crealo un ideale di ordinamento 
politico in fuori dcl quale non crede - che il mondo 
possa e.sistere. '.liello stesso modo che Arislolile pen· 
sava che la società non poteva vil·<'re genza la schia­ 
vitù, il nostro oppositore pare essere di opinione che 
un popolo non possa essere polente se non ha per 
vicino un altro popolo debole e schiacciato, e l'Italia 
S<'mbra essere quella da lni prescelta per l'atluazione 
del suo sistema. ' 

:&13, gra~ic al Cielo, il tempo fa giustizia di simili 
dotlrinc, e ne dimostra l'erroneità; intanto l'Italia ora­ 
mai esiste e pagherà. · 

Quesl.:I parola pagare ci riporla ·naturalmente alla 
questione finanziaria. Qui io non intendo trattare que­ 
sta quislione, la quale io spero verr:1 in tempo op­ 
portuno in Senato affinchè essa sia ampiamente di­ 
scussa, perchb anche il paese· abbisogna di essere 
illu:nin~lo con calma sopra molle cose, ed è d'uopo 
emendare diversi errort chr. si sono propagati sul modo 
in cui si jtovcrnò finura. 

Intanto io credo che la qu<'slionA finanziaria possa 
essere separala dalla 11uestione, dirci, morale e sociale. 
Io ho sentilo jlià molli piani finanziurii più o meno 
abili; ma se debbo dire il vero non ho mai credulo 

· cl1e niun piano finanziario fosse allo a ~tabili re 
immedia!Jmente l'equilibrio tra l'entrala e !"uscila, 
come non 110 mai credulo che le cose fossero siate 
condolle a tal rovina che l'Italia non· pnlesse proce-. 
dere innanzi. · 

Come io dicei-a, per venire allo scioglimento di questa 
grave questione finanziaria bisogna esaminare il pr~ 
blema da questi due lati: dAl lato direi punmenle 
finanziario, dal lato morale e sociale. 

Esaminando la questione dal lato finanziario si vedrà 
prima di lutlo di aumrntare l'entrata mediante im­ 
poste di facile percezione, le quali non siano tali da 
impedire lo svilurpo del lavoro. Disogna inoltre fare 
scomparire le spese inutili ed improdullive, paganilo 
però i debiti. Ma non voslio fare un piano finanziario, e 
di queste cose Lisogna sperare che sia chiamato il 
Senato a lratlare in tempo· opportuno. · 

Ma vi è poi la questione morale e sociale la quale 
·deve preoccupare l'allenzione del Governo. 

A questo proposito mi ai permella di dire qualche 
cosa, che forse 11011 piacerà a tulli, ma che sento .di 
do1·er dichiarare. A •mio aniso, vi è una moneta la , .. Bil7. . 
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quale non ha ancora corso uguale in tulio lo Stato, e 
questa moneta è quella che si chiama il tempo. 

Si perde mollo tempo e non si lavora. Ora, io lo 
dico: è il lavoro che si deve pensare a sviluppare in 
Italia, perchè non si lavora abbastanza dappertutto e 
come si potrebbe .e come si dovrebbe. 

Io noto, o signori, che prendendo il numero delle 
persone valide nello Stato, e valutando .soltanto il 
lavoro delle donne alla metà di quello degli uomini, 
trovo che abbiamo circa 8 milioni e 200 mila lavoratori 
disponibili in Italia, i quali a 250 giornate di lavoro 
all'anno, possono dare più di due miliardi di giornale 
di lavoro. 

Ora, sapendo che le cose sono dirette in Italia in 
modo tale che ognuno di questi lai-oranti venga ad 
aumentare di dicci ceutesiuri soltanto il prodotto del 
suo lavoro, non è gran cosa; eppure con questo pic­ 
colo aumento avete un prodotto di più di 200 milioni; 
ciò che basterebbe quasi per pagare il nostro debito. 

Io vi ho dato questo calcolo per dimostrarvi come 
nel lavoro stia il nostro avvenire, e corno una siffalla 

• questione sia quella che deve più di ogni altra attirare 
I' attenzione degli uomini del Governo. · 

Ma, o signori, per sviluppare il lavoro vi sono va­ 
rie condizioni: In prima, che vi sia materia da lavè­ 
rare. Siccome in Italia la principale industria, e che 
sarà sempre la priucipale, è I' agrico.tura, bisogna 
porre ogni studio perché le braccia dc~li addeui ad 
essa po~sano lavorare utilmente. Epperciò bisogna 
interessare il colono alla produzione del suolo, Liso­ 
gna aecauto della grande. proprietà creare, propa­ 
gare la piccola proprietà. A tale' uopo conviene fare 
scomparire le mani morte, come un mezzo di aumen­ 
tare la piccola proprietà, e con questa la proclnzione 
se non in tulle, almeno nella massima parte delle 
regioni. 

)la potente stromento del lavoro è la istruzione po­ 
polare. E qui senza· andare a cercare in altri paesi 
gli esempi dello sviluppo della ricchezza e della mo­ 
ralità pubblica colla istruzione popolare, citerò l'e­ 
sempio degli Stati Unili, i quali mentre hanno so­ 
stenuto una guerra tremenda, per 11 quale hanno do­ 
vuto fare un debito di 1G miliardi, hanno però in 5- 
anni aumentata la loro ricchezza di più di 2() mi­ 
lianìi per il solo effetto dcl lavoro sussidiato dulia istru­ 
zione popolare. 

Citerò nel nostro paese una piccola provincia, la 
provincia di Sondrio, di cui il signor Mini~tro Jaeini 
dipinse con tanta eloquenza i casi lamentevoli alcuni 
anni sono. Ebbene quella piccola provincia, la quale 
è .Iorse una delle meno favorite del nostro paese, pure 
si è animata, ha creato I'istruzione popolare;· per. la 
quale là si spende forse più che in qualunque altra 
provincia ; Sondrio. ha lavorato, si è arricchila ed in un 
momento io cui il Governo aveva bisogno, è stata ima 
delle prime ad olTerirsi per venire in suo aiuto. • 

· Altre provincie al contrario sono eeghiuose uRai, e 
mentre a Sondrio il numero degli analfabeti raggiunge 

\'158" 
I , ' 

tutto al più il 33 010, in molte altre lo vediamo. rag· 
giungere più dcl 90 010 della popolazione; in queste, 
benchè la terra sia uhertosa, regna la miseria; nel­ 
l'altra meno favorita dalla natura · esiste il benes­ 
sere. 

Ora non entrerò in maggiori particolari, ma biso­ 
gna che un giorno la discussione avvenga sopra que­ 
sto argomento. 

A tale proposito mi viene anche un'idea ; e per­ 
chè non si metterebbe anche una tassa sulla igne­ 
ronza? Non dirò di far pagare coloro che non sanno, ma 
coloro che avrebbero dovuto contribuire alla istruzione 
degli altri; ed allora quando questa· lassa servisse da 
una parte a sviluppare la istruzione primnriu, e dal­ 
l'ultra a creare il lavoro, voi vedreste, o signori, la 
ricchezza puhLlica e la moralità ad un tempo svilup­ 
parsi in Italia. 

Ilo detto queste cose, o signori, per ritornare al 
mio argomento, cioè per rispondere a coloro che di­ 
cono che l'Italia non paga, e non vuole pagare: l'Ila· 
lia pagherà, farà dci sacrifici ed io spero che essa 
svilupperà le sue ricchezze in modo tale da. dare an­ 
che in ciò una smentita ai suoi avversari e pro,·are 
al mondo che dessa sa e vuole compiere i suoi .de- 
stini, 

lo, ripeto, ciò il mio voto con lieto anime al trattalo 
attuale. 

Drsccsstoxa DF.L l'ROGKTTO DI Lt:GGE PEII LA PRO· 

. llOG.\ DEL 'l"EIDll:'\E DELL'ART!COI.O 4 DELLA r.EGGE 
' SI;GLI A!JE\IPRIYI. 

· Presidente. Se nessun altro domanda la parola, 
trattando.;i di una le3ge composta d'un ·articolo solo 
si passel'll allo scrutinio sci;rclQ. Però on1le non fare 
,Jue s1p1ittini separati e tlisagi~re cosi due volte i si­ 
gnori S1~natori, passeremo 3ll'al:ro progl'lto di legge 
posto all'orclinc dcl i;iorno, quello cioè relatiYO alla 
proro~a del termine !lell'arlicolo .J della lr.~ge sugli 
adcmprivi. Prego i signori conlponcnti lTfficio Cen- 
tralt- a prendere il loro posto. ' · · · · 

Do lcllura dcfl'artic.olo unicrr della lcj!ge. 
e li termine di sei mesi di cui è parola ndl'arti- · 

colo -i dr.Ilo legge 23 aprile l8G5, num. 2:!j:! è pro­ 
ro;:ato a tutto l'anno i8tiG. > · 
·È aperta la discussione generale. . 
Senatore Slotto Pintor, Rrlalùrt. Domantlo la pa- 

rola.· ' · 
Presidente. Il Ilelatore Senatore Siollo Pintor ha 

facoltà di parl~re. 
Senatore Siotto Plntor, Relarort. Per' debito di ' 

leallà il relatore dcli' Ufficio Centrale stima di fare, .. · 
una dictiiar~zione al Senato. . , 

Nella pressura dcl tempo .r.onceclnto per dettare la 
relazione egli addusse una ragione falsa di cosa vera l . 
di~se cioè ll<)n essere mestieri di coordinare· questa 
lef!11e coli' articolo .J della legge 23 aprile 18G5, per­ 
cib che il lempo fissato ai Comuni pc~ la Tendila dci 

. i .. ! ••... 
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terreni di cui si tralla non corra se non se dal giorno 
in cui abbiano soddisfalli i diritti di tutti i cosi chia­ 
matl c1.usor9iali o aventi di ritto di aclemprivio. Ma il 
vero è che non occorre coordinare l'una coli' altra 
legge, perchè quel termine di anni tre non è ancora 
cominciato. E di fatto esso, giusta il principio del­ 
l'articolo 2, non deve avere principio se non quando 
dal)' asse totale saranno detraili gli ellari 200 mila 
di terreno assegnato ai .concessionarii della strada 
ferrata di Sardegna colla legge .I. gennaio i8G3: ed es­ 
sendo che tale assegnamento non è ancora eseguilo, dee 
tenersi per rosa indubitata che il termine di 3 anni 
non è tuttavia incominciato. 

Con questa dichiarazione io penso che si chiuderà 
la vi:i a qualunque discussione, tranne che si volesse 
diminuire la durala della proroga che è largita a' pri­ 
vati per giustificare di fronte a' Comuni i propri di­ 
ritti. Intorno al che comiucierò per dire che la di­ 
scussione della Camera de' Deputati dà sufficiente ra­ 
gione del perchè essa abbia creduto di estendere que­ 
sto termine fino a tulio l'anno corrente. 
li Governo domandava il termine d1 quattro mesi; 

ma poichè aveva fatto mala prova la prima proroga, la 
Oa.mera volle essere larga di una dilazione maggiore, 
sl che fosse bastevole lo indugio n fare il regolamento; 
a llelìnire le questioni, a fare opera compiuta. Egli è 
per questo che l'Ufficio Centrale ha creduto di do­ 
vere chiudere Ja sua relazione con queste parole: < non 
senza manifestare il desiderio che cotesta sia vera­ 
mente e definitivamente l'ultima proroga, :t la qual 
cosa spera che ·sarà. 
Presidente. La parola è al Senatore Capriolo. 
Senatore Capriolo. Per me credo sempre lamen­ 

tabile il sistema di prorogare i termini statuiti dalla 
legge per il compimento di un allo, o per l'esercizio 
di un diritto, 

Queste proroghe certamente furono sempre a sca­ 
pito , del prestigio della legge, e le popolazioni si 
avvezzano a non darsi gran pensiero dci termini asse­ 
gnati dalla legge, ben sapendo come questi le pili volte 
sieno prorogati, 

A me pare che sia bene, ed ora più che mai, di edu­ 
care le popolazioni a credere che quando una legge è 
promulgata, questa debba essere eseguila. Colla legge 
del 23 aprile t 865 fu statuito il termine di sei mesi 
a vantaggio di coloro i quali credevano avere qualche 

· ragione su quei beni, sui terreni cosi dcui adempri­ 
vili, e fu prescritto che dovessero presentare le loro 
domande, per avere il voluto compenso, al Prefetto od 
al Souo-Prcfeuo del circondario. 

Il termine allora si era creduto sufflcientissimo, ed 
io lo credo unche adesso, perchè se esaminiamo che 
cosa avessero a fare costoro, troveremo ch'era si poca 
cosa, da potersi dire con ragione che bastassero po· 
chi giorni. 
Le domande per essere accolte, debbono essere ap· 

poggiate a<l un titolo costituito, o ad un possesso tren­ 
tennario allo alla preseruione o ad una sentenza pas- 
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sala in cosa giudicala, ·ovvero ad un allo di ricogni­ 
zione. 

Queste non sono 'prove che si abbiano a creare; 
basta farne indicazione, e sono belle e falle, non Ci è 
altro che a raccoglierle e mandarle al Sotto Prefetto, 
Ora accordare sei mesi per dare queste prove, si è 
accordare più di quello che sia necessario. 

Questo limite poi veniva prescritto per gravissime 
ragioni, cioè perchè premeva liberare questi Leni dai 
vincoli adernprivili e porli in commercio, acciò si 
potessero coltivare con qualche efficacia. 
L'on, Sen. Torelli, quando era Ministro, ha creduto 

di dover accordare una proroga di 4 mesi, e lo ha 
credulo per una ragione che egli stima buona, e che 
io non censuro. 

Egli disse: si è dovuto comporre il regolamento e 
le norme per venire a questa presentazione , od ac­ 
certamento. Contro ogni aspettativa si sono dovuti 
spendere quasi quattro mesi per la compilazione dcl 
regolnmcnto ; quindi è giusto compensare gli ai-enti 
diritto del tempo perduto nel compilarlo; e noi ac­ 
cordammo una proroga per 4 mesi. Perchè, dissi, ba­ 
staro pochi giorni per la presentazione? Perchè io non 
credo neanche necessaria questa proroga cosi lunga, 
parendomi che appunto nell' articolo di legge si 
stahilisce non solo il termine, ma anche I' eventua­ 
li LA della compilazione del regolamento. Ma tanto 
fa, questa è cosa compiuta e io non voglio qui eri· 
germi a censore. Quello di cui mi preoccupo par­ 
ticolarmente, è la nuova proroga che si vuole accor-. 
dare oltre quella che proponeva il Ministero. Il Sig. 
Minitilro dice: io credo che possano bastare qua uro 
mesi: ebbene, non so il perché, dopo questa dichia­ 
razione che si faceva per singolare affetto verso la 
Sardegna e pe'suoi interessi economici e finanziari; si 
Yoglia estentlerc la proroga a lullu l'anno 18ti6, ,. 

O io mi inganno i;randcmente, o si rietii:e allo scopo 
affatlo opposto. Invece di dar prova di qualche in­ 
teresse verso la Sardegna; invece di voler favorire i 
suoi intrressi economici ed a;;ricoli, le si fa certa­ 
mente un danno grandissimo. 

Con questa proro;;a si mautcni;ono sui terreni an­ 
cora per tulio l'anno 18()6 quei vincoli che impedi­ 
scono il commercio e l'alienazione dci beni e la 
collivazion-e; perchè chi può coltivare un fondo se , 
non sa che gli apparterrà, lo trascura. 

Tralascio <li parlar~ di ciò che ha detto l'onorevole 
Relatore, che cioè esistono ancora i tre anni a van- , 
taggio dei Comuni. 
lo poti·ei credere che questa cessione venne eseguila 

nel giorno in cui fu promulgata la legge, che fu 
sandta. a questo scopo. Ciò ch'impor·ta, si è scemare 
più che si può il danno. lo non chiederò troppo, 
perchè desitlero nell'interesse tiella Sard1•gna <li otte­ 
nere qualche cosa; chiederil solamente che si limiti 
la· proroga ul t luglio \'enturo, a;;giungendo altri 
quallro mesi. Il Ministro precc1lente diceYa che quat­ 
tro mesi liastarnno o partire dal primo di otlobre 

'. 6 .\""" vv~ 
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che sarebbero finiti in febbraio. Risparmiamo almeno 
sei mesi di danno e di perdita per la Sardegna, come 
avverrebbe, quando la proroga fosse protraila a tutto 
quest'anno. 

Propongo perciò, che invece di dire ·sino a lutto 
il i8W, si dica sino al t. luglio i8fi6. : 
Presidente. Favorisca mandarmi per iscritto la 

sua proposta. 
Senatore Slotto Plntor, Relatore. Domando la 

parola. 
Presidente. Il Relatore ba la parola. 
Senatore SloUo-Pintor. lo vorrei pregare l'ono­ 

revole Senatore Capriolo a 1'olere tener conto di duo 
ovvie considerazioni; la prima è quella esposta nella 
relazione de! Ministro proponente, 'Ie dubbiezze cioè 
connaturali e conseguenti' a qualunque determina­ 
zione governativa che riguarda gli interessi più vitali 
di gran numero di cittadini. L'altra considerazione è 
che, se noi introdurremo un emendamento, la leifae 
dorrà ritornare alla Camera dei deputati, la quale se 
si terrà ferma (e ciò reputo assai probabile) a quello 
che ha fallo, ciò recherà, anzichè guadagno, perdita 
notabile di tempo. 
· rìoi tutti sappiamo le gravi discussioni che fra non 
molto dovranno venire alla Camera dei deputati. Se 
saranno tra le prime lo le~~ di finanza, può essere 
certo l'onorevole Senatore Capriolo che non termine­ 
'ranno cosi presto quelle discussioni. · 

Se adunque non avessi altro motivo di respingere 
·l'emendamento, vi sarebbe pur questo tic! riescire allo 
scopo contrario a quello ch'ei si propone. Egli è per­ 
ciò che d'accordo coi miei onorevoli colleghi, io stimo 
che si debba mantenere la legge quale ci è stata pre­ 
sentata. 
Senatore Torelli. Domando la parola. 
Senatore Mameli. Domando la parola. 
Presidente. La parola spella prima al Senatore 

Torelli. 
Senatore Torelli. lo posso dare qualche schiari-' 

mento intorno a questo termine, e come avvenne 
allresl che si dovette protrarlo più di quanto. si cre­ 
deva, 

Il termine di sei mesi era stato già da principio 
creduto troppo breve da chi conosce la Sardegna 
e la. sua mancanza di strade, , e le sue comnnica­ 
zioni difficili, e quando si incontrano questioni com­ 
plicale talvolta con minori, con comuni per pre­ 
sentare i chiesti documenti. }la il :Ministero aveva al­ 
lora un po' fretta perchè roleva consegnare quanto 
più presto gli fosse· possibile i 200 mila ettari alla So­ 
cietà, che aveva assunta l'Impresa delle strade ferrate, 

. alla quale importava l'averli quanto prima fosse pos­ 
sibile .. Egli è per questo,. che fra quelli che ·dice­ 
vano; è troppo poro, e quelli, che dicevano: può ba­ 
alare, si è prescelto di stare con quelli che opinavano 
pel più breve e si fissarono i 6 mesi. ' 

Per 'erilà, io credeva allora, che il regolamento 
non fosse poi una cosa cosi difficile a farsi: ma quando 160- 

si venne a volerlo compilare,' si comprese come fosse 
impossibile il farne un buono se non si chiamavano 
uomini veramente pratici in tutti quegli affari speciali 
che sono complicatisslml, di questi diritti di cussorgia, 
e ademprivii ed altri. Ho dovuto far venire da Sar­ 
degna medesima una persona esperta assai, che però non 
potè venire subito. Essa ehhozzò il regolamento che 
volle pnre sottoporre ad altro ~la;;ishalo Sardo di alla 
fame che l'approvò ed encomiò. Questo fece bensì 
protrarre la compilazione ciel regolamento, ma· ebbi 
poi la soddisfazione di sentire, che era quanto è pos­ 
sibile di fare cli meglio. e di chiaro e questo proposito. 

Non è però men vero, che realmente passarono i 
quattro mesi; ed allora divenne impossihile di far de­ 
correre i sei · mesi di prima, poichè le domande, i 
passi si dovevano fare in base al regolamento, che 
sarebbe stato adottato, Allora il Governo chiese la 
proroga di 4 mesi, vale a dire voleva ripristinare gli 
antichi sei mesi R. benefizio degli aventi 'dirillo. La 
Camera· dci Deputali ha credulo di poter invece allun­ 
gare il termine ed andare sino a tutto l'anno. 

Per verità, se devo dire il mio modo di sentire, io 
penso ancora come quando proposi la dilazione, cioè 
che bastassero veramente i 4 mesi, perché con· essi si 
ripristinavano gli antichi ~ei mesi per intero. Ma per 
la pura verilà io non credo che questa legge meriti 
un nuovo rinvio alla Camera. Poichè la Camera ha 
creduto bene di fissare il termine fino a dicembre, 
sarei d'avviso d'accettarlo e votare la proposta legge· 
quale si trova. 

Senatore Mameli. Domando la parola.· 
Presidente. Leggo l'emendamento proposto dal 

Senatore Capriolo, che è il seguente~ • · 
Il termi11e di sei '11'-$i ecc. è prorogalo al 1. lu­ 

glio 18G6. 
Domando se l'emendamento dcl Senatore Capriolo è 

appoggiato. 
Chi lo appoggia è pregato tli alzarsi. 
(Appogginlo) 
La parola è al Sonatore Mameli. 
Senatore Mameli. Le parole delle tlall' onorevole 

Senatore Capriolo essendo direlle ed inlro'.lurre un _ 
emendamento nella le~e, mi pongono nel dovere di 
dare una spiegazione di fatto che interessa in certo 
modo il .mio decoro: perocch~ essendo il commissario 
dell'Ufficio secondo, ed avendone rirerilo il testo fa­ 
vorevole alla lc11ge, colla sola avvertenza che si do­ 
vesse coordinare col termine fissato ni comuni per la. 
vendita dei terreni ch·e verrebbero loro assegnali a ti­ 
tolo di adcmprivi , parrebbe che io fossi stato meno 
fedele ed esalto nel compiere il mio mandato. Ma su 
tli ciò non ho che a riferirmPne alla lealtà del Signor 
Senatore orponente e degli altri membri dell'Urticio. 

In quanto poi al merito della pNposla, parmi che 
la ·cosa non 6ia stata abbastanza apprezzala. Quanti o 
trattasi di consegna; non si deve intendere una sem­ 
plice indkazione generica dei terreni o bQschi che 
formano il soggello, nè una indeterminata e vaga in- ''~ ~· \. f,,,; ~ 
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dicazione dci diritti ademprivi!i., ma è d'uopo indi­ 
carne la estensione, le varie delimitazioni, la varietà 
e mo"tiplicilà dei driui , ed i diversi interessati, eo­ 
'munì, siane altri corpi od enti giuridici, oppure par­ 
ticolari, ed in quali proporzioni dcLLano siffatti mol­ 
teplici dritti essere regolali. · 
· Tuuociè esige indagini e ricerche le quali se sono 
in ogni luogo difficili, sono mollo più nrrlue in Sarde­ 
gna, ove non riesce cosi facile, sia per difcllo di co­ 
municazi1>ni,. sia per allri ostaeoli ; il riunire i titoli 
e. gli elementi che si richlodono all'uopo. : 

Credo quindi, che sollo quest'aspetto considerate le 
cose, si persuaderà il Senato ed anche l'istesso Signor 
Senalore Capriolo, che. non è eccessiva la dilazione 
proposta. 

Senatore Capriolo. Domando la parola. 
Presidente. La parola spella al · Senatore )Iarti­ 

nengo, 
Senatore Martinengo Gio. Io ho chiesto la parola 

per ben distinguere i due termini di cui abbiamo udito 
ragionare Si è dello che si proroghi questo termine 
a tulio il 1866; e l'I.:flìcio Centrale di cui ho l'onore 
di far parie, aderisce. !la questa discussione si è 
portala su d'un terreno molto affine, cioè quello dcl 
termine di Ire anni, imposto ai comuni perchè deb­ 
bano vendere le proprie là 101 o assegnate. 
Ilavvi ,pn'opinione, ed è dcl nostro relatore, che que­ 

sto termine decorra dal tempo, in cui la cessione ba 
luogo; l'opinione invece dell'onorevole Senatore Ca· 
priolo è, che questa cessione sia seguila il giorno in 
cui fu promulgata la legge, cioè quando fu assegnata 
la metà di quei 200 mila ellari che componevano gli 
adempr.ivi. 

Questa questione dovrebbe essere, secondo mc, de­ 
finita a suo tempo; poichè noi ci troveremo facilmente 
nel pericolo di vederci chiesta una nuova proroga. Ed 
io, dividendo l'opinione dcl Senatore Capriolo, credo 
non sia utile anzi sia dannoso accordare nuove pro· 
roghe pet le ragioni che egli ha addotte e che è inu­ 
tile che io vi ripeta. 

Onde non trovarci in q ucsto pericolo io insi­ 
sterei presso il Ministero, acciecchè determini bene 
se questa consegna è stata Calla, ed 'allora il termine 
di tre anni decorre da quest'epoca; ma se non è slala 
folla, essa venga eseguila al" p.ù presto, affìnchè quel 
henelicio che lo Stato voleva Care alla Sardegna, non 
sia illusorio, e si consegua quell'utile che doveva ve­ 
nire alla Sardegna sia col rendere possibile alla pic­ 
cola proprietà in quel pa~se la coltura di molli ter­ 
reni ora quasi incolli, e più di tutto, perchè si com­ 
pia la costruzione delle strade vicinali che special­ 
mente aveva in mira il Parlamento quando accordava 
quei terreni a quei comuni. Bisogna pur dirlo : 
fino a tanto che, anche facendo le strade ferrale, noi 
non faremo le strade vicinali per accedervi, avremo 
doppiamente gettalo il denaro; inquantochè dovremo 
continuare a mantenere le garauaie assegnale alle 
compagnie, le quali non avranno cerlameulc conccr- 
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renza, Onde imporla che il llinistero accetti il consi­ 
glio, e si dica che il lermine di tre anni decorre da 
quell'epoca. · 
Presidente. La parola è al Senatore Capriolo. 
Senalore . Cn"{lriolo. Se la cosa stesse realmente 

come ebbe a dirla l'onorevole Senatore llfomeli, egli 
avrebbe perfettamente ragione; perchè non solo non 
basterebbe un termine di sei mesi, ma ci vorrebbero 
anni ed anni per riuscire all'accertamento dei rispel· 
tivi diritti. Se non che, a mio avviso, I'onorevole Se­ 
natore Mameli versava in grave errore. 
Il termine fu assegnato non già per fissare i li; 

mili dei terreni ademprivili , ma solo per presentare 
le domande. Tuili coloro che credono avere un di­ 
ritto ·, devono presentare la loro domanda nel ter­ 
mine di sei mesi; er.co tulio. Le operazioni poi per il 
riparto dei limiti, son regolate dall'art. (), credo, della 
legge, e per queste sono nominati tre arbitri, i quali 
vi procedono con tulto quell'agio che sarà reso neces­ 
sario dall.i gravr.iza delle singole questioni. 

Non confondiamo dun11ue le cose. Qui si traila solo 
della pr~scnlazione delle domande, le quali non sono 
acc9Jtc se non si appoggiano ad un titolo coslilnlivo, 
ad una sentenza pass~ta in giudicalo, o ad un allo di 
ricognizione; e qnesli titoli ognuno può averli a -casa 
sua, per cui io non so com\)rendcre come per farne . 
la pura prcsenl11zione al Sollo-prcfetlo <lei proprio Cir­ 
condario, non Lastino ~ci mesi, ma ci vogliano anni. 

Che cosa facciamo noi con questo continuo accor­ 
dare proroghe? 
- Infondiamo nell'animo di quelle popolazioni la fu­ 
nesla credenza che gli atlcmprivi non si vogliono for 
cessare; eia e &i vuole la continuazione dci pascoli abusivi, 
e rli tulli quPgli nitri abusi che da i7 anni ci adope­ 
riamo ad estirpare. 
· E con questo sì dice rli voler favorire la Sanlugna, 
di volerci interessare per essa? Brullo modo di inte­ 
ressamr.nlo qnPslo in veri I;\! 

È arlunque omni tempo che il Parlamenlo manife­ 
sti chiaramente l'iulenzione sua sull'esecuzione di que­ 
sta legge, la qua la dcl resto neppure quesll voha sarà 
eseguila, A, non s'illuda il Senato, noi giungeremo alla 
fine del 18GG, senza avere nulla ottenuto, e la pro­ 
roga che si accorda ora, la si· donà pur accordare pel 
1867, e cosi ,·ia via, chi sn ancora per qoanli anni. 
lo ho proposto l'emendamento di ridurre il termine 

al 1 luglio 18()6, anche per dar meglio a comprendere 
che è tempo di finirla colle proroghe, 'e che il tenui ne 
11ccordalo è sufficiente per le occorrenli operazioni. 
Ond'io mi rendo certo che gli interessali obbediranno 
alla lei;ge, 13 11ualc polrà produrre i suoi benctici ef. 
folli. 

Quanlo poi a ciò che dice l'onorevole sii;nor Rela· 
lore, che cioè se rimandiamo questo progetto di legge 
alla Camera i.lei Deputati, la Camera forse lo porrà in 
disparle; ed intanlo si an<lerà avanti e passerà l'anno 
senza nulla ollcnere, io dirò che se da quesl'aula noi 
ci preoccupi?m~ -~ ~aP;Jo si possa Care nell'allra, 

.1 ~ ~ "':' J ...... 
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veniamo a ridurre il nostro cùmpito a ben poca cosa. 
lo credo che non dobbiamo preoccuparci. che del do­ 
ver nostro, 
lo ho inoltre parlalo degli interessi della Sardegna 

e delle conseguenze non sempre utili che ne vengono 
dal prorogare i termini assegnati dalle leggi , ed a ciò 
nessuna ha risposto. 
li Senatore Torelli disse esser meglio acceuare la 

legge come è, ma è questo meglio, che veramenle io 
non capisce, 
t vero o no, che. il lasciar sussistere questi vin­ 

coli della proprietà in Sardegna, è un danuo? 
· Se è vero, non trovo come si possa tollerare che 
tluri questo danno senza una necessità dimostrata, 

Senatore Mameli. Domando la parola. 
·Senatore Capriolo. E la necessità non c'è, perchè 

per presentare questa domanda al Souo-Prefeuo, ha· 
steranno pochi giorni, non ostante la difficollà delle 
strade, In ogni caso poi sarà più che suffìciente un 
mese, ed io invece ne accordo altri quattro, purchè la 
si finisca una volla, e non si continui in questo stato 
di cose, per riformare il qual o si lavora da 1 i anni. 

Quindi persisto nel mio emendamento, il quale pre­ 
go il Senato a favorevolmente accogliere. 
Presidente. La parola è al Senatore Siouo-Pintor. 
Senatore Siotto l'intor,-<Jlc/ulore. ~li preme di met­ 

tere in sodo quello che io diceva fin dal principio della 
discussione, che cioè il termine di tre anni conceduto 
ai Comuni non è ancora incomincialo. 
La diflicoltà, io dirò rrancamenle, la difficoltà sta in 

ciò che qualche volta nella dettatura delle leggi ado­ 
periamo espressioni sibilline. 
La legge dice che il termine incomincicrà dal giorno 

di!l111 styuila cessione, Sorge il duLLio: di quale ces­ 
sione si tratta? Intendiamo per cessione quella che si 
fa con q uesta stessa legge 23 aprile 1865, lai che il 
termine pigli inizio dal giorno in che è stata promul­ 
gala, ovvero dovrà il termine incominciare dal giorno 
nel quale il Governo auà assegnato di fallo i 200 mila 
ettari alla Società della strada ferrala? 

Se noi badiamo alla parola, parrà vero quella prima 
supposizione; ma se noi badiamo allo spirilo della 

· lel(~e e alle circcstanze del fallo, è impossibile am­ 
mettere cotale iuterpretazione, evvegnacchè sia di per 
sè manifesto che prima che si sceverino i terreni dati 
o da da1·si alla Società delle ferrovie da quelli i quali 
il Governo cede ai Comuni, questi ullimi non sono in 
caso di sapere quali terreni possono vendere, e quali 
vendere non possono. 
E~li è adunque, per mio giudizio, un vero incon- 

. trastabile che le parole ese911ila cessione non possono 
menoruumente riferirsi al 11iorÌ10 in cui la legge si 
promulgava, sihbene a quel giorno in cui In cessione 
sarà eseguita di ,fauo. Se inrnce di usRre In frase: 
dal giorno della eseyu.ila cessione, si fosse adoperala 
11uesl'allra: dal giorno della cessione cl~ sarà (uUa 
dal Govtrno."ai Comimi, ogni difficollà sarebhE slltla 
tolta. 162 

Cosi provata la mia asserzione, nel che spero di 
essere abbaslanza riuscito, lascio che l'onorevole se­ 
natore Mameli risponda, meglio che iò fare non possa, 
alle ~ltre obbiezioni dell'onorevele senatore Capriolo, 
a cui non so come paia tanto facile il presentare i tiloli, 
lo esibire i documenti, e il fare tulli gli altri incom­ 
benti che mettano fuor di dubbio i privali dirilli o 
anche quel diritto primitivo dal quale essi per av· 
l"entura derivano •. 

Senatore Mameli. Domando la parola. 
Presidente. La parola è al senatore Mameli. 
Senatore Mameli. Obbligalo dalla insistenza del 

signor sP.nalore Capriolo a dare ulteriori spiegazioni, 
mi limito a replicare bre1·emente, che non bisogna 
lasciarsi illudere dalla parola consegna o domanda 
adoperala nella leg11e. Il concello q10 essa inchiude, 
è mollo complesso e richiede tulle le minute e varie 
indagini, che ho già aecennato: - 

Inoltre ogni domanda deve essere corredata dei tiloli, 
o sentenze per lo più antiche e non facili a trovarsi 
massime nel disordine in cui si troyano gli archivi 
comunitali1·i, ed altri; mollo più poi se si dt!ve ri­ 
correre alle prove del possesso trenlennario, le quali 
pure devono risullare dalla combinazione di non pochi 
amminicoli. 

Per tulle queste considerazioni io sarei ben lieto 
che si potesse venire a ca110 di lullo ciò nel corso di 
quesl'auno, anzichè dolermi d'una eccessiva remoro1 od 
inJugio. 

Del reslo prego il. sig. Senalore Capriolo di volersi 
persuadr.re, che i Sardi non sono cosi poco curanli ed 
intelligenti dci loro veri interessi. Essi desi1lerano ve­ 
dere una Tolta tessale. le s1~rvitù dr.i loro lMreni, 
perché sanno bene apprezzare i vantai;i;i della libera 
·11roprietll , che tanlo ba ritardato il progresso mate­ 
riale e morale dell'isola, come ho avuto a persuader­ 
mene allorché nella giovine mia età mi occurai della 
immensa mole di molle consegnt1 feudali. Ma i Sardi 
comprendono ancora, cl:e la ,·er.i ulilità consiste non 
nell'abborracciare comun<Jue le cose, ma nel ben fare, 
cioè con lulla la possiLile ~iuslizi3 e rcgolaril.\, e 
senza m.inomellert> i dirilli di chicchessia. 
Ministro di Grazia e Giustizia. DomanJo la 

parola. 
Presidente. Ha h1 parola il )linistro di Grazia e 

Giustizia. 
:Ministro dl Grazia 111 Glustlzla. l'\ell' assenza 

del Ministro dcli' Agricollura e Commercio, che per 
rugione di malattia non polè assislcrc alla seduta, io 
prego il Senalo u permeltcrmi di fare qualche bre1·e 
osscrvazil)ne intorno alla 11ucslione che è sorta • 

Cna volla che, come parr, tutti conveni,rono ner"con­ 
cello di prorogare il termine accordalo dall'ari. 4 della 
legge 23 a11rile i8G5, sembrami che sia soltanto que­ 
slione di prudenza il vedere se nelle conclizioni pre­ 
senli, qnes!a proro~a debba_ esser conces~a sino al 11ros­ 
'imo luglio, come propone il Senalore Capriolo, ovvero 
sia più conveniente estenderla a tulio l'anno 1866, 
, f' ~ 
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come venne votato dalla Camera dei Deputali e pro­ 
posto dall'Ufficio Centrale. 
Il Governo, nel proporre il primo progetto di legge 

ali' altro ramo del Parlamento, aveva creduto che 
quauro mesi fossero bastevoli per esercitare quei di­ 
ritti che dalla legge per l'abolizione degli ademprivi 
in Sardegna erano stati sanciti a favore degli adcm, 
privisti o dei cussorgianti, Ma In Camera, in seguito 
a lunga discussione, ha creduto per lo contrario che 
quattro mesi non bastassero, e che per evitare nuove 
proroghe e per convincere le popolazioni che, 'come 
dic.,,·a l'onorevole Senatore Capriolo, una legge falla 
vuol essere rigorosamente eseguita, si dovesse per una 
Ultima volta prorogare questo ·termine fino a tulio 
l'anno 18()6. 
Ora, o signori, ridotta a questi termini la questione, 

credo che una modificazione RI progetto di legge che 
vi è proposto, renderebbe necessario iii rimandarlo 
alla Camera dei deputali, dove darebbe forse luogo a 
nuove discussioni e ad un nuovo voto, il quale po­ 
trebbe per avventura richiedere una ulteriore delibe­ 
razione del Senato. 

Convengo coll'onorevole Capriolo che una volta de­ 
liberala l'abolizione degli ademprivi, e d'uopo che la 
leg;,e sia prontamente recala in allo. Ma nelle attuali 
contlizioni, pare. a mc, che il sistema migliore a rag­ 
giungere tale scopo, sia quello di votare la legge come . 
si trova, 

Diceva l'onorevole C:ipriolo: Noi non dobbiamo sof­ 
fermarci a considerare ciò che è avvenuto nell'altra 
Camera e le difficoltà alle quali può andare incontro 
il nostro voto. E per verità, se il Senato· crede che 
il termine di quauro o sci mesi possa essere suffi­ 
ciente, e che questa legge possa esser volata dall'altro 

ramo del Parlamento immediatamente; non avrei alcuna 
difficoltà che l'emendamento venisse accollo. 

Ma io temo che ciò non possa avvenire, e quindi 
sembrami sia prudente il volare la legge come fu ac­ 
colta dall'altro ramo del Parlamento, e proposta dal­ 
l'l'flìcio Centrale. 
Presidente. Rili·ggo l'emenc!amenlo proposto dal 

signor Senatore Capriolo per metterlo ai voli. L'emen­ 
damento consiste nel sostituire alle parole: a tutto 
l'anno 18GG, le parole a! primo lt19lio 180(). 

Chi crede ammettere I' emendamento dcl Senatore 
Capriolo, si alzi. 

(Xon è approvato) · 
Se non vi è più nessuno che domandi la parola: essendo 

la legge di un solo articolo, si p~ss;t allo squittinio 
segreto. su di essa e sul lratiato collo Zollvercin, con 
un solo appello nominale. 
(Il Senatore Se[Jretario Chiesi fa l'appello nominale) 
Risultalo della votazione pel trattato collo Zollvcrein 

e l'Italia. 
Votanti i.f.. 
Favorevoli i3. 
Contrarii 1. 

Il Senato adollA. 
Per la proroga dcl termine dell' art. 4 della lcg;c 

sugli adernprivi. 
Volani i i.I. 
Favorevoli 7'1 
Conlrarii 2. 

Il Sena lo a doli a. · 
Avverto i signor] Senatori che per la prossima se- 

duta saranno convocati n domicilio. · 
La seduta è sciolta (ore 5 1[·1). 
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